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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il governa ha giurato 
I partiti che lo sostengono 
Io vogliono «provvisorio» 
Pio La Torre: l'obiettivo da perseguire è la «pari dignità» delle forze disposte a lottare 
per il rinnovamento • Pietro Longo nega a Cossiga la « piena collaborazione politica » del 
PSDI - Critiche di settori de agli «influssi correntizi» sulla composizione dell'esecutivo 

Si comincia 
proprio bene 

Non s'era ancora asciuga
to l'inchiostro con cut t com
mentatori avevano sfilato le 
loro note di soddisfazione per
ché finalmente questo Paese è 
riuscito a darsi un governo, 
che autorevoli esponenti dei 
partiti che lo compongono o 
si apprestano a sorreggerlo 
hanno messo le mani avanti: 
il governo stia calmo, Cossi
ga non si monti la testa e 
non creda di governare davve
ro, il suo compito è solo quel
lo di non disturbare l'instau
rarsi di una tregua tra i par
titi in lite. 

L'on. Pietro Longo (non pa
go di averci fatto perdere al
cune settimane per strappare 
quattro -ministeri anziché tre 
o due) crede di poter ammo
nire: « Il presidente del Con
siglio sa che non può avere 
la nostra piena collaborazio
ne politica >. Quei quattro mi
nistri PSDI cosa daranno, 
dunque, a Cossiga? Il buon
giorno? Ma anche Zanone non 
scherza e dichiara che que
sto governo, di cui fanno par
te due suoi uomini, non è che 
il comitato d'organizzazione 
della futura coalizione a cin
que, essa sì abilitata a gover
nare davvero. 

Il democristiano Popolo fa 
gli auguri al presidente del 
Consiglio pia subito gli asse
gna U limitato compito di 
« garantire la pausa indispen
sabile per la ripresa del di
battito tra i partiti». Per il 
vice-segretario socialista Si
gnorile siamo di fronte e ad 
una soluzione che è chiara
mente di attesa». Attesa di 
che? In generale della matu
razione « di nuovi rapporti po

litici », in sostanza del gior
no in cui la DC si convincerà 
ad accettare una presidenza 
del Consiglio socialista. 

Tregua, pausa, attesa. Nes
suno che dica: dinamismo, o-
perosila, recupero del tempo 
perduto, coraggio di sceglie
re e realizzare. Siamo chiari. 
Nessuno può negare che sia 
opportuno svelenire i rapporti 
politici e andare a confronti 
più sereni. Ma come pensare 
che questa esigenza possa es
sere pagata con la program
matica inettitudine del gover
no? In sostanza i cinque par
titi del litigio pretendono che 
il governo -y il governo della 
Repubblica, di cui all'articolo 
92 della Costituzione — si 
guardi dall'affrontare questio
ni di rilievo e complessità ta
li da coinvolgere possibili dis
sensi tra le forze della sua 
base parlamentare; la quale 
base parlamentare dice di non 
riconoscersi in qualsivoglia in
dirizzo programmatico! • 

Ha ragione il vecchio Gor-
resio: « E' un fatto che i par
titi (i « cinque » evidentemen
te - n.d.r.) hanno paura di un 
governo che governi ». Perché 
governare vuol dire scegliere, 
privilegiare certi interessi an
ziché altri, assumersi respon
sabilità politiche e costituzio
nali, non scansare t problemi 
ma decidere e, se occorre, pa
gare le proprie decisioni. Fac
ciamo un esempio semplice 
semplice: la riforma pensioni
stica. Un giorno o l'altro, il 
governo dovrà decidere se 
snaturarla (di fatto affossarla) 
come pretende il PSDI o se 
realizzarla secondo l'accordo 
coi sindacati come, a quanto 

risulta, vuole il PS/. Secondo 
la logica di cui sopra il go
verno dovrebbe semplicemen
te archiviare il problema per 
non turbare la « ripresa del 
dibattito », ecc. ecc. 

E questi sarebbero i partiti 
usciti tvincitori* dalle elezioni; 
questi sarebbero i partiti che si 
arrogano l'esclusiva della le
gittimità democratica a gover
nare! In due mesi non hanno 
dedicato un solo minuto a con
frontarsi sui problemi reali del 
Paese, tutti presi esclusiva
mente dai giochi di potere. E 
tutto quello di cui sono stati 
capaci è di accordarsi sul fat
to che hanno bisogno di tem
po, anzi d'immobilità. Quale 
ritratto più espressivo si po
trebbe pretendere della crisi 
che colpisce le classi dirigen
ti di questo Paese? Abbiamo 
sottolineato positivamente ieri 
l'ingresso nel governo di per
sonalità come Lombardini, 
Giannini, Andreatta, Reviglio. 
Com'è pensabile che questi va-
'lenti tecnici democratici ac
cettino di stare al ruolo umi
liante di notai dell'impotenza? 

L'Italia ha di fronte pro
blemi gravissimi (lo stesso Si
gnorile li richiama nel mo
mento in cui, contraddittoria
mente, • teorizza l'« attesa »). 
Noi, dall'opposizione, faremo 
quanto è in noi per affrontar
li e risolverli nell'interesse dei 
lavoratori e del Paese. Ma 
l'Italia non si salva per la so
la opera della sua opposizione 
costituzionale. Occorre anche 
che il governo sia davvero il 
governo. Non ci sì può con
frontare e opporre al nulla. 

e. ro. 

Il terrorismo spagnolo è «usato»? 

La strana storia dell'ETÀ 
e dei suoi ultimi attentati 

La giovane democrazia spagno
la sia vivendo giorni pericolosi. 
Terrorismo e torbide manovre 
non risparmiano il Paese e la 
domenica di sangue vìssuta una 
settimana fa a Madrid ha rive* 
lato uno dei momenti più dif
fìcili del complesso cammino in
trapreso sulla strada del conso
lidamento delle sue ancora fra
gili utituùoni. 

Il terrorismo basco, che è nato 
e .<i è sviluppato come dram
matica espressione della mancata 
soluzione del problema nazionale, 
sembra essere diventato oggi 
l'oggettivo sostegno di iniziative 
che appaiono oscure ma che sono 
invece chiare nell'obiettivo di 
destabilizzare il Paese per ren
derlo più vulnerabile alle tor
bide manovre di chi non sì 
rasvgna ancora al seppellimen
to del franchismo. Del resto ì 
terroristi dell'ETA, che già in 
altre vicende, come in quella 
dell'attentato a Carré ro Bianco 
nel 1973, avevano mostrato di 
agire anche per conto di altri, 
sono ora reduci da una batta
glia di attentali, la cosiddetta 
« guerra delle vacanze >, che ha 
avuto il suo bibneio di sangue 
senza per questo aiutare la causa 
basca, ma favorendo un processo 
d'insicurezza e destabilizzazione 
e mostrando nello stesso tempo 
retroscena che caratterizzano la 
eversione non solo in Spagna: 
in primo luogo il suo uso polì
tico. 

Ma rileggiamo i fatti di que
sti giorni. Per tentare di risol
vere il problema basco il go
verno spagnolo, con il sostegno 
delle forse democratiche del 
Paese, vara il 18 luglio lo « Sta
tuto di Gucmica », uno statuto 
per l'autonomia del Paese ba
sco. Indice sul progetto, ela
borato con tutte le forze del-

l'Euskadi, un referendum per 
ottobre. Ottiene sulla proposta 
ampi consensi da parte delle 
organizzazioni basche da anni in 
esilio. Sembra che si sia imboc
cata la strada della risoluzione 
Jclla questione. 

Alle proposte del governo di 
Suarex l'ETA reagisce in ma
niera contraddittoria. La branca 
chiamata ETÀ militare rifiuta 
Io statuto e decide di conti
nuare sulla via del terrorismo. 
L'altra branca, l'ETA politico-
militare, certamente più forte 
ed organizzata della prima, di
ce di accettare lo e Statuto di 
Guerniea > ma richiede un trat
tamento migliore per i terrori
sti baschi incarcerati e il loro 
trasferimento dalla prigione dì 
Sona in un'altra nelle vicinan
ze di Bilbao. Le autorità car
cerarie di Sona dichiarano che 
su suggerimento di Madrid le 
condizioni dei detenuti sono 
migliorate, ma l'ETA politico-
militare smentisce e lancia la 
• guerra delle vacanze » per 
colpire una delle maggiori ri
sorse della Spagna, il turismo. 
Cominciano gli attentati e sì 
arriva alla tragica domenica del 
29 luglio: esplodono tre ordi
gni in due stazioni ferroviarie 
di Madrid e all'aeroporto, con 
cinque morti e oltre un centi
naio di feriti, una strage. 
L'ETA politico-militare rivendi
ca gli attentati, ma di fronte 
ad una condanna unanime co
mincia a diffondere comunica
ti a getto continuo con cui ten
ta di acaricare sulla polizia e 
il governatore di . Madrid la 
responsabilità degli scoppi. Sia
mo alla farsa: i terroristi si la
mentano dell'inefficienza della 
polizia. Ma in realtà la vicenda 
non è chiara. L'ETA afferma 
di aver avvertito in tempo le 

autorità e che esse hanno vo
luto la strage per ragioni di 
lotta politica nel partito di Sua-
re*. Non solo, ma si parla di 
conlatti veri e propri, ovvia
mente smentiti. 

Si arriva cosi al comunicato 
dì giovedì scorso con le e scu
se • dell'ETA per l'attenuto di 
Madrid, con l'ammissione dei 
terroristi sulla possibilità della 
strumentalizzazione delle loro 
azioni e con l'annuncio della 
fine degli attentati previsti dal
la « guerra delle vacanze ». Ma 
la cosiddetta tregua non dura 
neanche due giorni e il terro
rismo colpisce di nuovo sabato 
scorso con l'assassinio a Eibar 
di una giovane Guardia CiviL 
Siamo al caos completo: deci
sioni smentite dai fatti, auto
critiche, precipitazione negli at
tentati, contraddittorietà sospet
ta delle posizioni. I partili ba
schi legali, anche quelli che 
hanno guardato con simpatia 
al terrorismo dell'ETA, comin
ciano a prendere le distanze. 
C'è chi parla a Bilbao di « con
trorivoluzionari incoerenti » e 
ehi, come l'ez presidente <M 
governo basco in esilio rientra
to dopo l'accordo del 18 luglio 
in Spagna, li paragona ad Hi
tler. 

L'isolamento è completo. Lo 
accordo sullo « Statuto di Guer
niea » ha messo alla corda le 
rivendicazioni dei terroristi del
l'ETA, la loro azione non sem
bra più avere nessun collega
mento con una possibile base 
politica, il mito del « popolo » 
a cui i terroristi si richiamano. 
Cioè non sono più, se Io erano 
stati, dei protagonisti, ma stru
menti di un oso politico del 
terrorismo. 

Franco Patron* 

ROMA — Il governo Cossiga 
ha giurato ieri mattina nelle 
mani del Presidente della Re
pubblica. Secondo la tradizio
ne, il capo del governo ha 
pronunciato per primo la for
mula di rito nello studio uf
ficiale, detto t della vetrata », 
del Presidente Pertini; e su
bito dopo è stata la volta dei 
ventiquattro ministri, che at
tendevano nel salone delle Fe
ste del Quirinale. A cerimo
nia conclusa, Cossiga ha con
fermato ai giornalisti che e-
sporrà le sue dichiarazioni 
programmatiche giovedì mat
tina, alle ore 9 alla Camera 
e alle 10 al Senato. Quindi 
il dibattito prenderà il via 
lo stesso pomeriggio a Mon
tecitorio (per la regola della 
rotazione: l'ultima volta la 
precedenza era toccata, vice
versa. al Senato). E ottenuta 
la fiducia, presumibilmente 
nei primissimi giorni della 
prossima settimana, il gabi
netto Cossiga sarà nella pie
nezza dei suoi poteri. Per do
mani, intanto, si prevede la 
prima riunione del Consiglio, 
che nominerà i sottosegretari. 

La cronaca richiede anche 
un breve accenno all'omaggio 
che ieri mattina, poco prima 
di salire al Quirinale, il pre
sidente Cossiga ha voluto ren
dere alla tomba dello statista 
al quale la sua attività poli
tica è stata assai legata: Al
do Moro. E di buon'ora, infat
ti, si è recato a Turrita Ti
berina, dove, nel piccolo ci
mitero, ha sostato a lungo, 
da solo, dinanzi alla tomba 
del leader democristiano. 

E' certo che, chiudendosi la 
crisi ormai alle porte di Fer
ragosto, tempo per le vacan
ze il nuovo gabinetto non ne 
avrà molto, se non per nien
te affatto. Più di qualche mi
nistro lo faceva notare ieri 
mattina dopo la cerimonia del 
giuramento. Ma lo esige so
prattutto la situazione del Pae
se, e l'urgenza di efficaci 
interventi dopo sette mesi di 
e ordinaria amministrazione» 
del dimissionario governo An-
dreotti. E su questo si - ap
puntano infatti alcuni tra i 
primi commenti, o discorsi. 
che hanno accompagnato nel
la giornata di ieri il giura
mento del nuovo governo. 

In un discorso a Termini 
Imerese, il compagno Pio La 
Torre, della segreteria del 
PCI, ha ricordato anzitutto 
che i comunisti hanno e chia
mato nei giorni scorsi i la
voratori e l'opinione pubbli
ca' nazionale a fare sentire 
la propria voce perchè, final
mente, si formasse un gover
no capace di affrontare i pro
blemi più urgenti del Paese. 
Abbiamo detto che il compi
to di contribuire alla forma
zione del governo e della 
sua maggioranza parlamenta
re spetta a quei partiti che 
hanno avanzato, accettato o 
comunque non contrastato la 
preclusione anticomunista». 

«Tale nostro atteggiamento 
— ha proseguito La Torre — 
non significa agnosticismo o 
mettersi da parte. Al contra
rio, siamo intervenuti per de
nunziare le manovre di co
loro che puntano allo sfascio 
delle istituzioni democratiche 
e, in pari tempo, abbiamo 
indicato le questioni più ur
genti da affrontare, a comin
ciare da quelle che assillano 
le grandi masse popolari: lot
ta all'inflazione e contro l'au
mento dei prezzi e delle ta
riffe, sfratti, disoccupazione 
giovanile, ecc.; oltre alla lot
ta ferma al terrorismo e alla 
criminalità organizzata. 

«Attendiamo ora che il go
verno esponga -il suo pro
gramma e con esso ci con
fronteremo sviluppando, nel 
Parlamento e nel Paese, le 
iniziative unitarie necessarie 
per dare ai problemi più ur
genti soluzioni corrisponden
ti alle attese delle grandi mas
se lavoratrici e popolari. So
lo se saremo capaci di su
scitare grandi movimenti uni
tari e di lotta attorno alle ri
vendicazioni che interessano 
la maggioranza dei cittadini 
sarà possibile respingere l'at
tacco delle forze conservatri
ci e reazionarie che vogliono 
liquidare definitivamente la 
politica di solidarietà nazio
nale e spostare a destra la 
direzione politica del Paese ». 

La Torre ha quindi osser
vato che « l'attacco delle for
ze reazionarie è oggi rivolto 
contro i grandi partiti di mas-

SEGUE IN SECONDA 

Con la benzina esodo tranquillo 
L'ultima grande ondata dell'esodo estivo si 
è verificata come ogni anno: le città ieri mat
tina erano deserte; fin dall'alba l caselli 
autostradali sono stati presi di mira da lun
ghe file di macchine. Passata la paura per 
la mancanza di carburante, gii italiani sono 
andati in ferie, affollando le località turi
stiche che ormai non hanno più un posto 

da offrire, almeno fino al 17 agosto, a quanto 
si può prevedere. Quasi ovunque, unica ec
cezione il Grossetano, è reperibile la ben
zina. Ancora qualche difficoltà permane per 
il gasolio. (A PAGINA 4) 
NELLA FOTO: turisti alla ricerca del fratto al
l'ombra dagli alberi dal Pineta, a Roma. 

Con scontri alla frontiera 

Allarmante 
tensione 

Cina-Vietnam 
Scambio di durissime note tra i governi di 
Pechino e Hanoi, mentre non è ancora stata 
fissata la data per continuare il negoziato 

HONG KONG — Dal Sud-Est 
asiatico giungono segnali sem
pre più allarmanti di un ria
cutizzarsi ' delle tensioni fra 
Cina e Vietnam. Non soltan
to l'asprezza delle polemiche 
sta assumendo toni dramma
tici che ricordano 1 giorni 
precedenti l'attacco cinese nel 
Vietnam del 17 febbraio scor
so, entrambe le parti danno 
notizia di scontri quotidiani 
con morti e feriti e di scon
finamenti di truppe lungo le 
rispettive frontiere. In una no
ta di Hanoi del 31 luglio i 
vietnamiti accusavano i cine
si di aver portato al confino 
dodici divisioni e di prepa
rarsi ad un nuovo attacco. 

In una nota di risposta par
ticolarmente dura, il mini
stero degli Esteri cinese ri
torce ora contro il Vietnam 
le accuse di preparativi di 
guerra, protesta per le «pro
vocazioni» alla frontiera e 

afferma minacciosamente che, 
se queste non cesseranno, « le 
autorità del Vietnam saran
no pienamente responsabili 
per le conseguenze a venire». 

Preoccupano soprattutto le 
notizie che giungono dal Laos, 
lungo le cui frontiere e re
gistrata da fonti occidentali 
una massiccia presenza mi
litare cinese. Sempre fonti 
occidentali parlano dello spo
stamento di una divisione viet
namita dalla Cambogia al con
fine settentrionale con il Laos. 

Questo clima di crescente 
ostilità si registra nel mo
mento in cui si avevano ra
gioni di nutrire speranze nel
la possibilità di un dialogo 
effettivo fra le due parti. 
L'asprezza delle posizioni in 
queste ultime ore introduce 
invece motivi di allarme. Le 
trattative, che con la seduta 
di lunedi scorso sono giunte 

SEGUE IN SECONDA 

Il fiume di lava si è arrestato a qualche centinaio di metri da Fornazzo 

Sembra placarsi l'Etna (non la paura) 
Il magma avanza àncora, ma a non più di 10 metri l'ora - Ottanta famiglie hanno abbandonato le proprie case 
portando in salvo tutto il possibile - Distrutti vigneti e frutteti - Decine di incendi sulle pendici del monte 

. Dal nostro inviato 
MILO (Etna) — La lava è 
11, a due passi, non più di 
200 metri sopra le , ultime 
case di Fornazzo, frazione di 
Milo, ad 850 metri di altez
za. Da venerdì pomeriggio fi
no alla notte tra sabato e do
menica, il fiume di fuoco ha 
percorso a tempo di record un 
dislivello di 700 metri. Ma a-
desso è quasi fermo. Quando 
già si davano per spaccia
te le case di Fornazzo. la co
lata ha improvvisamente ral
lentato la sua marcia di
struttrice. Non più sufficien
temente alimentato dalla pau
rosa fenditura che si era a-
perta sul fianco Nord-Est a 
quota 1500, il serpente mag
matico s'è bloccato alle por
te dell'abitato e, se avanza, lo 
fa a una media calcolabile in 
nemmeno dieci metri all'ora. 

Il brivido che ha coinvol
to tutti i paesi che fanno 
da corona all'Etna si è tem
poraneamente placato. Ma 1' 
ultima parola non è ancora 
detta. Il Mongibello non è per 
nulla tornato a riposare e nep
pure i vulcanologi, arrivati 
in massa per seguire da vi
cino la nuova interessante e 

drammatica eruzione, se la 
sentono di azzardare previ
sioni. Le cinque bocche (le 
prime quattro a 2800 metri 
più vicine al cratere centra
le, l'ultima, quella più bassa, 
a 1500 metri) potrebbero ri
prendere con l'intensità delle 
scorse settimane a sputar fuo
ri tonnellate e tonnellate di 
lava e allora il timore di altri 
ben più gravi danni è sempre 
ben vivo. 

Ma sull'Etna non c'è stato 
finora panico. Poco più di 80 
famiglie hanno sgomberato 
per precauzione l'intero abi
tato di Fornazzo e ancora ieri, 
andando incontro al fronte la
vico. facendosi strada con dif
ficoltà in mezzo al continuo 
pellegrinaggio di turisti e cu
riosi, è stato frequente in
crociare camion, auto e car-
reti carichi - di ' masserizie 
che scendevano a valle. 

Un mini esodo forzato per 
sfuggire a quel braccio infuo
cato e fumante di lava che, 
minacciosa, sembra non vo
lersi decidere se avanzare 
ancora a sommergere le. cose 
oppure lasciarsi spegnere. 

Avvicinarsi a quella massa 
incandescente è impossibile, 
non si può resistere. C'è chi 

tenta per spirito d'avventu
ra, ma dopo una manciata di 
secondi è costretto a batte
re in precipitosa ritirata. Altri 
si mettono in cammino verso 
la montagna per andare a 
controllare l'altro braccio di 
lava che ha spezzato in due 
la strada veloce « Mareneve », 
l'arteria che dalla costa ca-
tanese conduce direttamente 
al rifugio «Citelli». 
- E' una massa di lava alta 
sette metri e larga cento che 
ha invaso la carreggiata in
terrompendone il traffico e 
che ha reso impossibile a una 
cinquantina di automobilisti il 
rientro a-valle. La colata ha 
però già provocato danni ri
levanti. In un giorno e mez
zo di ininterrotto cammino, da 
quando i due tronconi ribelli 
si sono staccati dalla massa 
imponente di magma che si 
dirigeva nella sterminata Val
le del Bove, la colata ha tra
volto ettari di bosco, lique
fatto sotto gli sguardi impo
tenti dei contadini centinaia di 
rigogliosi vigneti e frutteti, 
inghiottito anche alcune picco
le baite e villette di alta 
montagna abbandonate a tem
po debito dagli occupanti. 

Sono centinaia di milioni di 

danni. Il fronte lavico è sce
so precipitosamente lungo il 
greto di un torrente, il Fon
tanelle, dopo essere sbucato 
tra due monti. Monte Cera
sa e Monte Fontana e ciò ha 
facilitato il cammino in di
rezione delle parti coltivate 
e abitate, dal vulcano. 

Esattamente come nel mag
gio del '71, che fu l'eruzione 
più pericolosa degli ultimi an
ni e che anche allora tenne 
con il fiato sospeso migliaia 
di abitanti. Quelli di MUo e 
di Fornazzo sembra comun
que che abbiamo ormai fatto 
il callo alle ripetute, terribi
li bizzarrie dell'Etna. 

«Abbandonare questa mon
tagna? » si chiedeva uno de
gli sfollati temporanei. «Ma 
neanche per'sogno. Ci siamo 
troppo affezionati. E poi dove 
andare? Quando tutto sarà fi
nito ritorneremo nelle nostre 
case». Le abitazioni sono 
state svuotate quasi di tutto. 
Molti si sono portati da 
presso porte e finestre. 
Se la lava si avvicina senza 
però invadere l'abitato, basta 
l'alta temperatura a incendia
re e avvolgere nel fuoco an
che le strutture. 

Infatti, a parte l'opera di
struttrice della colata, attor
no a Milo e Fornazzo, ma un 
po' dappertutto alle falde del 
vulcano, si sono sviluppati 
terribili incendi che hanno 
fatto il resto. Uno di questi 
ha interessato, la notte di sa
bato, la stessa frazione di 
Fornazzo minacciando la scuo
la elementare. E' stato circo
scritto dai vigili del fuoco e 
dalle pattuglie militari inviate 
dall'esercito per assistere la 
popolazione. . 

Ma le squadre di soccorso 
hanno il loro da fare più per 
contenere la folla di escur
sionisti, in marcia verso la 
lava, che per dare una mano 
d'aiuto alla gente del luogo 
che praticamente ha fatto tut
to da sé in perfetto ordine. 
E sulle ' case incustodite di 
Fornazzo ieri sera alle prime 
ombre sono comparse decine 
di immaginettc di Sant'Alfio, 
un santo patrono della zona. 
«Solo lui — dicono con un 
pizzico di gusto pagano quel
li che le hanno affisse -* -" 
può ricacciare indietro il mo
stro di fuoco». 

Sergio Sergi 

Gli eroi 
della domenica 

Per grazia 
ricevuta 

Le gare della Coppa Eu
ropa di atletica leggera so-

^ no ancora in corso mentre 
scrivo e quindi non 30 che 

. fine hanno fatto i nostri az-4 zurri; comunque sia non so
no andati male, grazie so-

, prattutta a Pietro Mennea, 
'. la diligenza del Tavoliere, 

U tiro a quattro della pas
seggiata a mare. Mi auguro 
che lo abbiale visto prima, 

' durante e dopo la gara dei 
" 100 metri. Comunque ora ve 
' lo racconto. 

PRIMA — La televisione 
.- italiana era collegato — co

me è stato orgogliosamente 
. annunciato — con tutti i 
, Paesi europei, indoeuropei, 
> extraeuropei e — a quanto 

si alce — intergalattici ed 
extragalattici. Correvano in 
8, ma la TV italiana, dimo
strando di non essere uno 
strumento provinciale, in
quadrava soto LUI: mentre 
tirava su il calzino, men
tre sbuffava, mentre si fa
ceva U secondo segno del-

. la croce, mentre si accuc-
dava. -

DURANTE — Come sem
pre nei 100 metri piani non 

" si è visto una... Signora: più 

che 8 differenti velocisti era 
come se sul teleschermo ci 
fosse un unico millepiedi 
con le convulsioni: un indi
stinto agitarsi di arti infe
riori, superiori, intermedi. 
Chi ha vinto? Non si sa. 
Con malignità e cinismo il 
capo ufficio stampa dei Cam
pionati comunicava che U 
risultato del foto-finish sa
rebbe stato rivelato solo 
dopo un'ora. Capite la per
fidia? Dopo un'ora la TV — 
anche se collegata con Pa
rigi, Mosca, Tokio, New 
York e Selenio (la capita
le della luna) — doveva in-

' terrompere le trasmissioni 
per tranquillizzare le tenni-
ste e le impiegate italiane: 
sono fanciulle indicibilmen
te puzzolenti, ma la scienza 
medica ha approntato il deo-% dorante che non le pianta 

. in asso. Però bisogna seguire 
^stentamente le istruzioni e 
'le modalità d'uso. 

' DOPO — La corsa è finì-
' ta, nessuno sa chi ha vin

to, ma Mennea lo sa. Taglia 
il traguardo e dà inizio ad 
un'affatemante danza triba
le: inginocchiato sul tartan 
il giovane dardo della Pu
glia comincia a fare esatta
mente ciò che fanno i mu-

! sulmant -rivolti aitai Mecca: 
alza le braccia al cielo, si 
prosterna con ta testa in §tu 
e il sedere per aria, torna 

ad alzare le braccia e ad 
abbassare il sedere, per poi 
rialzare il sedere e abbas
sare le braccia. GU altri ve
locisti, mezzofondisti, lan
ciatori di peso, saltatori in 
targo e in lungo del resto 
d'Europa lo guardavano af
fascinati. Probabilmente Pie
tro Mennea deve essersi ac
corto che tra coloro che lo 
guardavano doveva esserci 
anche Angelo Pezzana, U lea
der degli omosesuali che ha 
promesso un premio di 800 
milioni a chi gli porta in 
ufficio a Torino l'agattotah 
Komeini. Tutta la manfrina 
che stava facendo Mennea 
era esattamente eguale a 
quella che fa ragatoUah nei 
momenti di devozione: Ange
lo Pezzana deve aver decìso 
che VauatoUah si era costi
tuito, dopo essersi tagliato 
la barba, consegnandosi a 
domicilio, di corsa, ed in a-
biti non confacenti alla sua 
dignità. 

Mennea ha probabilmen
te intuito il perìcolo, perchè 
si è- fatto rapidamente 9 se
gni di croce, è scattato in 
piedi e si è rimesso a cor
rere come un pazzo per la 
pista alzando un braccio con 
un dito teso. Cosa significa
va quel dito teso? Secondo 
alcuni studiosi del pensiero 
della metropolitana di Bar
letta quel dato alzato al cie
lo significava che il giovi-
notto affermava di essere ar
rivato'primo; secondo altri 
studiosi, di scuola anglosas
sone, significava... ecco, qui 
ta traduzione dipenta più 
difficile perchè nel costume 
anglosassone quell'unico e-
retto è l'equivalente dei due 

btttubilftft, Ita 
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pollici e due indici disposti 
a cerchio del costume lati
no. Insomma, un gesto scur
rile. Onestamente non credo 
che Pietro Mennea, giovane 
dabbene, timorato di Dio e 
di Pietro Longo, avesse in
teso schernire chicchessia; 
ma perchè quei caro figlio
lo quando vince non fa, ad 
esempio, come il tedesco fe
derale Harald Schmid che 
nello spazio di un'ora ha 
vinto due gare massacranti 
come i 400 ostacoli e i 400 
piani (stabilendo anche il re
cord europeo) e Z*«nioa ma
nifestazione di incontinente 
entusiasmo alla quale si è 
abbandonato è stata un sor-
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riso tanto grande che poi lo 
hanno dovuto aiutare a stac
care i lobi auricolari che gli 
erano rimasti incastrati tra 
i molari e i canini-

Insomma, perchè Mennea. 
se vince deve comportarsi 
come se fosse stato miraco
lato? Dovrebbe rispettare se 
stesso come fa Sara Stmeo-
ni, che quando compie un' 
impresa degna di nota, si 
applaude come se avesse pa
gato il biglietto. Il bravissi
mo Pietro, invece, si com
porta come se avesse rice
vuto una grazia. IMÌ le co
se le fa, ma non c'entra. 
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